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Mondo Utilities 

Gruppo Cap vince il premio biblioteca bilancio sociale 
  
  

Il gestore del servizio idrico integrato della Città metropolitana di Milano premiato per la 

sua “consolidata e stabile acquisizione dei parametri di governance responsabile 
declinati concretamente in sensibilità, resilienza ed innovazione” 

  
Gruppo CAP, gestore del servizio idrico integrato della Città metropolitana di Milano, ha ricevuto oggi il 

premio Biblioteca Bilancio Sociale, assegnato con la motivazione “Per una consolidata e stabile acquisizione 

dei parametri di governance responsabile declinati concretamente in sensibilità, resilienza ed innovazione”. 
Seconda classificata è stata Piaggio, mentre al terzo posto è arrivata SnaiTech. 
  
A ritirare il premio è stato Alessandro Russo, presidente e amministratore delegato 

dell’utility lombarda, nel corso di un evento che si è tenuto a Milano presso la Fondazione 
Ambrosianeum, che ha visto la partecipazione di Ermete Realacci, Presidente 

Fondazione Symbola, Mirta Barbeschi, Founder BBS, e Paolo Mazzanti, Direttore 

Askenews 
  
“La sostenibilità è da sempre uno dei nostri valori fondanti, tanto da averla integrata nel 

modello di business, declinandola secondo tre principi guida: Sensibili, Resilienti, 

Innovatori. Tre parole che abbiamo correlato a obiettivi tanto ambiziosi quanto concreti, 

che dal 2019 guidano la nostra governance aziendale sul territorio della Città 

metropolitana di Milano, ha commentato Alessandro Russo. Essere sensibili significa 

essere parte di una comunità e avere responsabilità nei confronti di tutti gli stakeholder. 

Essere resilienti e innovatori significa essere pronti al cambiamento, grazie al supporto 

della tecnologia più avanzata e alle nuove frontiere dell’economia circolare. Nascono 
all’interno di questa visione progetti unici come la Biopiattaforma di Sesto San Giovanni, 

il primo polo italiano di economia circolare carbon neutral, che sarà inaugurato nel 

2023”. 
  
Giunto alla settima edizione, il premio Biblioteca Bilancio Sociale ogni anno mira a valorizzare le imprese che 

prestano particolare attenzione alla sostenibilità, valutando il loro bilancio di sostenibilità dal punto di vista 

dei contenuti. 
  
Il Piano di Sostenibilità di Gruppo CAP, adottato fin dal 2019, è articolato secondo tre 

principi guida “Sensibili, Resilienti, Innovatori”. Integrato perfettamente nella strategia 
industriale, ha permesso nel 2020 alla water utility di contrastare l’impatto della crisi 
economica, sociale e sanitaria scatenata dalla pandemia, adottando anche misure 

tempestive a sostegno della comunità e degli stakeholder. Non solo: ha consentito di 

rilanciare un percorso importante, un vero e proprio “Green New Deal” della Città 

metropolitana di Milano, all’insegna di nuovi investimenti strategici che 

confermano CAP come big player nello sviluppo dell’economia circolare in 

Lombardia, capace integrare la gestione sostenibile dell’acqua con quella dei rifiuti, per 



incentivare il processo di decarbonizzazione alla base della rivoluzione verde e della 

transizione ecologica invocata dal PNRR. 
  
BBS – Biblioteca Bilancio Sociale propone un progetto di valorizzazione e fruizione a 

livello nazionale dei bilanci di sostenibilità delle imprese italiane. L’analisi di una 
rendicontazione DNF e la sua aderenza alla realtà è un elemento chiave di misurazione 

della reputazione aziendale e del proprio modello di sviluppo nel medio-lungo termine. 

BBS intende mettere a confronto in un unico punto questi strumenti, classificando e 

rendendo omogenee e quindi ricercabili tutte le declinazioni di tali principi in modo 

trasversale e comparato. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



AUTOMAZIONE INDUSTRALE 

DIGITALIZZAZIONE E SOSTENIBILITÀ, I BUONI PROPOSITI DELLE UTILITY 
IN UN SISTEMA CHE SI MUOVE VERSO UN'ECONOMIA CIRCOLARE E SOSTENIBILE, IL RUOLO 
DELLE UTILITY È SEMPRE PIÙ CENTRALE. PER SUPPORTARE I CAMBIAMENTI IN ATTO, LE 
AZIENDE DEL COMPARTO RICORRONO AI FINANZIAMENTI EUROPEI E INVESTONO IN 
TECNOLOGIA DIGITALE 
All'interno di un'analisi pubblicata quest'estate, Utilitalia, federazione delle utility che si occupano di acqua, 
ambiente ed energia, indica gli effetti della pandemia e il cambiamento climatico quali grandi sfide per 
l'industria legata alla gestione e alla distribuzione di acqua ed energia. Se l'obiettivo condiviso è quello di 
accelerare il passaggio verso un'economia decarbonizzata, basata sulla circolarità delle risorse, sul 
miglioramento della qualità della vita e del grado di resilienza dei sistemi economici e sociali, il ruolo delle 
utility all'interno del sistema economico e sociale diventa centrale, poiché sono proprio loro a fornire ad 
aziende e comunità civile gli strumenti per realizzare questa trasformazione. Sempre secondo lo studio, già 
prima del Covid, il settore delle utility aveva manifestato il bisogno di nuovi investimenti. Quindi quella offerta 
da Next Generation EU è un'occasione imperdibile sia per realizzare progetti di risanamento strutturale, sia 
per muoversi in modo deciso verso una ripresa che è anche una trasformazione epocale. Le aziende 
associate mirano oggi a espandere gli investimenti ipotizzati in passato fino a superare i 72 miliardi di euro. 
Un'o perazione del genere potrebbe innescare un incremento annuo del PIL di 1,31% e portare alla 
creazione di circa 255mila nuovi posti di lavoro. Le utility sono anche piuttosto concordi circa gli ambiti su cui 
investire: ottimizzazione degli approvvigionamenti, riduzione delle perdite di rete anche tramite la 
digitalizzazione delle infrastrutture e mitigazione del rischio idrogeologico, in primis. Le stesse intendono 
inoltre destinare circa 3 miliardi alla decarbonizzazione del settore energetico, attraverso la creazione di 
nuovi impianti di energia rinnovabile e interventi sulle reti elettriche e favorendo lo sviluppo di filiere come 
quella dell'idro geno e del biometano. Circa 3,1 miliardi di euro andrebbero invece alla raccolta differenziata 
e alla realizzazione di nuovi impianti per la selezione e la valorizzazione dei materiali, con particolare 
attenzione al tema del riciclo della plastica. Ci sono poi i progetti di efficienza energetica e riqua lificazione 
degli edifici, per i quali si pre vedono 1,9 miliardi di investimenti e che favoriranno il miglioramento delle 
performance energetiche del comparto, contribuendo all'abbattimento delle emissioni di CO 2 . Infine, gli 
interventi dedicati alla transizione digitale, che si aggirano attorno a 0,3 miliardi di euro e riguardano la 
trasformazione digitale delle imprese in un'ottica di efficientamento produttivo ed energetico. Per garantire 
una tempestiva realizzazione degli interventi, la federazione auspica e promuove uno snellimento generale 
delle procedure autorizzative e un miglioramento della governance. UN COMPARTO IN CHIAROSCURO La 
speranza è quindi che questi buoni propositi si realizzino. Per il resto, le utility italiane attraversano un 
periodo di grande fermento, in cui non mancano le contraddizioni, come conferma la ricerca Il mondo delle 
utility e sensibilità ambientale realizzata dall'agenzia EMG Different, che ci restituisce un quadro del 
comparto in chiaroscuro. Ne abbiamo parlato con Andrea Villa, Managing Director di Auma Italiana, azienda 
specializzata nella produzione di attuatori elettrici e riduttori per l'azionamento di valvole destinate soprattutto 
al mercato delle utility. «Da una parte si osserva una crescente attenzione agli aspetti di impatto ambientale, 
che ritroviamo anche nella scelta dei prodotti utilizzati e installati, ma al contempo una scarsa conoscenza 
dei criteri da adottare nelle valutazioni tecniche degli stessi, utili per conseguire risultati coerenti con gli scopi 
prefissati. Si impone la ne cessità di un confronto sempre più efficace e sinergico, anche attraverso una 
collaborazione fra le associazioni di categoria, fra aziende e utility, tra fornitori e clienti». Ecco che le 
tecnologie digitali da una parte si rivelano risolutive per affrontare problemi esistenti, dall'altra suggeriscono 
al mondo delle utility nuovi scenari e nuove strategie operative. «Vi sono molti progetti interessanti sia sul 
fronte della contabilizzazione dei consumi sia su quello della distribuzione vera e propria, incluso il 
monitoraggio e la ricerca delle perdite. Un tema quest'ultimo particolarmente importante in Italia dove si 
perde, ancor oggi, oltre il 30% dell'acqua immessa in rete. Inoltre, le nuove tecnologie intelligenti di 
monitoraggio e gestione delle apparecchiature consentono di conseguire importanti risparmi energetici nel 
sollevamento delle acque, rendendo le stazioni di pompaggio molto più efficienti. Auma è da tempo attiva in 
questo campo, ad esempio, tramite la sua gamma di attuatori elettrici a velocità variabile che consentono 
una regolazione accurata dei flussi idrici con un assorbimento elettrico molto basso». Le linee dei prodotti 
Auma sono caratterizzate da una costruzione meccanica molto robusta e, al contempo, possono essere 
equipaggiate di unità di controllo all'avanguardia, che permettono una regolazione accurata dei processi. 
Questo tipo di tecnologia trova vasta applicabilità in contesti in cui ottimizzare il processo significa ridurre gli 
sprechi di energia, ma anche contenere l'impatto ambientale. «Insieme a un importante produttore di valvole 
nazionale, abbiamo recentemente fornito attuatori di regolazione Sar con unità di controllo smart della serie 
Aumatic, montati su valvole a fuso, utilizzate nell'ampliamento del Depuratore Centrale Publiacqua di Pistoia. 
Il depuratore è un impianto biologico a fanghi attivi con digestione anaerobica dei fanghi e produzione di 
energia elettrica per il trattamento delle acque reflue urbane, provenienti in prevalenza dagli insediamenti 
civili e industriali di Pistoia. L'impianto, entrato in funzione negli anni Ottanta, ha subito nel tempo modifiche 
e ampliamenti e oggi serve circa 50mila abitanti. Il sistema di regolazione gestito dagli attuatori Auma 



permette l'ottimizzazione dei processi di ossidazione in vasca determinando una regolazione del volume 
d'aria immesso. I recenti impianti di depurazione realizzati su tutto il territorio nazionale con valvole a fuso ed 
attuatori di regolazione Auma Sar, hanno dimostrato un recupero di energia elettrica importante e un 
conseguente risparmio economico sul consumo delle soffianti». ENERGIA RINNOVABILE ANCHE AI 
CONFINI DEL MONDO Com'è noto, all'interno del Quadro 2030 per il clima e l'energia, il parlamento 
europeo ha fissato l'obiettivo di raggiungere una quota minima del 32% di energia prodotta da fonti 
rinnovabili. Favorire la diffusione di impianti di produzione di energia eolica o solare non significa soltanto 
legiferare in proposito. Perché gli impianti siano produttivi, performanti e redditizi è necessario sviluppare 
tecnologia di controllo e asset sempre più evoluti. È necessario a volte superare ostacoli infrastrutturali e 
trovare soluzioni inedite a problemi di logistica e processo. È quello che è successo in alcune isole francesi 
situate tra l'Oceano Pacifico e il Mar dei Caraibi, dove Albioma ha impiantato nove produzioni fotovoltaiche 
abbinate a soluzioni di accumulo di energia della batteria e lo ha fatto grazie a Socomec che ha fornito i 
sistemi di accumulo dell'energia. Albioma è un produttore indipendente di energia rinnovabile, con sedi in 
Brasile, Mauritius, Francia continentale e territori francesi d'oltremare, specializzata principalmente in due 
fonti energetiche: la biomassa, il residuo fibroso da canna da zucchero e la produzione fotovoltaica. La sua 
missione è valorizzare le risorse locali. Nell'ambito dei bandi di gara della Energy Regulatory Commission, il 
cui obiettivo è quello di promuovere lo sviluppo della produzione di energia rinnovabile in aree non 
interconnesse, Albioma è stata selezionata per installare delle soluzioni ibride basate sulla produzione solare 
e l'accumulo di energia in diversi siti nelle isole francesi. L'obiettivo del governo francese è infatti raggiungere 
l'autonomia energetica nelle aree non interconnesse entro il 2030. Albioma ha quindi implementato nove 
produzioni fotovoltaiche tra le Isole Mayotte, La Réunion e Guadalupa. I sistemi di accumulo di energia 
realizzati per il progetto sono stati forniti da Socomec. Ogni giorno, il produttore si impegna a immettere 
energia da fonti rinnovabili nella rete elettrica locale, basandosi sulla loro previsione di produzione e sulla 
flessibilità offerta dall'accumulo di energia. Il valore del sistema di accumulo risiede nelle due modalità di 
funzionamento. Garantisce il range di tolleranza del +/-5% dell'iniezione programmata ogni minuto, 
indipendentemente dalle fluttuazioni e dalla produzione intermittente. Inoltre, garantisce un accumulo di 
energia sufficiente per soddisfare il consumo serale, quando la produzione fotovoltaica è generalmente 
bassa o spenta. Socomec ha consegnato i sistemi di accumulo di energia chiavi in mano, integrati in 
container marittimi. Nei container c'era tutto il necessario per il corretto funzionamento del sistema di 
accumulo: dai convertitori di potenza bidirezionali ai rack di batterie agli ioni di litio, dagli armadi di 
distribuzione DC e AC ai quadri elettrici per la gestione del sistema Ess e il collegamento al sistema di 
gestione dell'energia esterno (Scada). Le attrezzature hanno mostrato di soddisfare gli standard in vigore. Le 
soluzioni integrate nei container, dotate di raffreddamento ad aria climatizzata e sicurezza antincendio, sono 
state testate sia in fabbrica, sia in loco, con commissioning dedicato. I sistemi di controllo, infine, 
appositamente adattati per interfacciarsi con Energy Management (Scada) di terze parti, consentono il 
monitoraggio da remoto di tutti i sistemi in diverse regioni del mondo. IN RETE PER UN SISTEMA PIÙ 
GREEN Il lavoro che nel comparto della gestione di acqua ed energia si cerca di fare è quello di creare 
ambienti di confronto che siano dei veri e propri laboratori di soluzioni per le aziende che vogliono e devono 
perseguire il cosiddetto Total Net Zero. Emerson, ad esempio, ha recentemente promosso il Green 
Innovation Day, un evento digitale nel corso del quale è emerso il ruolo delle utility come fruitori di tecnologie 
di automazione avanzate ed erogatori di servizi digitalizzati, in un sistema necessariamente interconnesso. 
L'offerta di prodotti, soluzioni e servizi Emerson e la piattaforma di trasformazione digitale Plantweb possono 
supportare questi utenti nel rilevare, monitorare, analizzare e agire per migliorare le prestazioni, l'efficienza e 
ridurre gli sprechi. Un caso significativo sono il monitoraggio e la misura delle emissioni di gas serra, che 
devono essere solidi, trasparenti, coerenti e precisi affinché il sistema di Emission Trading eu ropeo (EU Ets) 
funzioni in modo efficace. Non solo si riducono i gas serra, ma aumentano anche la redditività e la qualità 
della produzione: identificando come l'energia è prodotta, utilizzata e consumata in raffinerie e impianti 
petrolchimici e chimici aumentano l'efficienza e il controllo del consumo di energia e delle emissioni e quindi 
si potenziano le prestazioni. // UNA GESTIONE OTTIMALE DELLE ACQUE REFLUE FA BENE 
ALL'AMBIENTE E AI BUDGET Una gestione ottimale delle acque reflue significa non solo riduzione dei 
costi, ma anche tutela dell'ambiente. La tecnologia Siemens si presta in quest'ambito a supportare una 
trasformazione digitale radicale, che punta chiaramente dritto alla sostenibilità. Acquambiente Marche, 
azienda specializzata nella gestione delle risorse idriche, ha realizzato nel Comune di Castelfidardo un 
nuovo impianto di depurazione delle acque reflue provenienti dai Comuni di Sirolo, Numana, Osimo, Osimo 
Stazione e Castelfidardo. Per farlo si è rivolta a Siemens. Il nuovo depuratore si chiama Villa Poticcio ed è 
governato dal sistema Scada WinCC Advanced V.15 di Siemens, altamente scalabile e user-friendly, che 
permette di creare schermate e visualizzazioni di svariate applicazioni in modo rapido ed efficiente. 
Attraverso Profinet, lo standard di comunicazione dati su Industrial Ethernet, il sistema Scada è in grado di 
controllare e comandare tutti i dispositivi integrati dell'impianto tra i quali gli inverter Sinamics G120, i soft 
starter 3RW5, gli interruttori 3VA2 e gli analizzatori Sentron Pac. L'interconnessione virtuosa e senza 
soluzione di continuità di tutte le tecnologie installate consente all'impianto marchigiano di soddisfare 
appieno i più elevati standard di efficienza, sicurezza e resilienza. Inoltre, grazie alla strumentazione di 



processo Sitrans dotata di comunicazione integrata, è possibile acquisire direttamente i dati prodotti dagli 
strumenti di misura installati nel depuratore, abilitando così una diagnostica dell'impianto rapida ed 
estremamente precisa. Sul fronte energetico, la versatilità della tecnologia Siemens Sivacon ha permesso di 
realizzare dei quadri elettrici Mcc a cassetti fissi di dimensioni molto contenute che hanno contribuito a 
rendere più agevole, funzionale e soprattutto sicura e protetta la sala di controllo. Per garantire i più elevati 
livelli di sicurezza, continuità di servizio e manutenzione, l'impianto è stato dotato di quadri di media tensione 
Siemens 8DJH che non necessitano di attività di manutenzione e operano al massimo dell'efficienza in 
qualsiasi condizione climatica, occupando nella cabina di trasformazione uno spazio ridotto grazie al design 
robusto e compatto. // CONVERSIONE E ACCUMULO DI ENERGIA NELLE SMART GRID Nato per favorire 
la massimizzazione dell'autoconsumo nelle Smart Grid, il sistema Socomec, adottato da Albioma per 
realizzare gli impianti fotovoltaici sulle isole Mayotte, La Réunion e Guadalupa, si chiama Sunsys Pcs², 
provvede a gestire il profilo di produzione degli impianti rinnovabili basati su fonti non prevedibili e funge da 
supporto della rete e dei servizi ausiliari. Per assicurare questa funzionalità, quando la produzione di energia 
rinnovabile è superiore alla domanda, Sunsys Pcs² carica le batterie mantenendo i valori di frequenza 
all'interno delle soglie di tolleranza. Se la domanda è superiore all'energia prodotta disponibile, Sunsys Pcs² 
inietta in rete o verso i carichi, a seconda della applicazione scelta, l'energia precedentemente accumulata 
nelle batterie. Sunsys Pcs² è un sistema modulare hot swap, con una gamma di potenza estremamente 
ampia (da 33 kW a vari MW). Il sistema è espandibile tramite l'aggiunta di più unità in parallelo, configurabile 
in maniera mista con l'inverter fotovoltaico Socomec e diverse tecnologie di batterie, in funzione delle 
applicazioni da coprire. Oggi il sistema è disponibile anche nella configurazione Native Outdoor denominata 
Sunsys Hes L per l'installazione all'esterno senza la necessità di un container, sfruttando quadristica 
speciale con adeguato grado di protezione IP e contenente sistemi di raffreddamento e antincendio. 

Valeria De Domenico 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 30 settembre 2021 

 

Il bollettino 
 

Scendono 
i ricoveri 
ma i decessi 
sono cinque 
Con 54.880 tamponi effettuati è di 438 il numero di nuovi casi di Covid registrati in 

Lombardia (20 in provincia di Pavia), con un tasso di positività allo 0,7%. Salgono i ricoveri 

in terapia intensiva (+2, in totale 58) mentre calano nei reparti (-9, in totale 384). Sono 

cinque i decessi che portano il totale a 34.037. Sono 125 i positivi a Milano, di cui 53 in 

città, 34 a Bergamo, 74 a Brescia, 52 a Monza, 11 a Mantova, 24 a Cremona, 13 a Como, 

17 a Lecco, 28 a Varese e 15 a Sondrio. Nessuno a Lodi. 
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Il Cts rilancia uno studio dell'ospedale Niguarda di Milano 
Il ricercatore: le cellule T ricordano come fare gli anticorpi 

«Per giovani e sani 
terza dose di vaccino 
tutta da valutare» 
 
Paolo Russo / ROMA «Per i soggetti sani e giovani non è scontato che si debba andare verso una 

terza dose». A mettere un freno alla corsa verso il richiamo-ter è il coordinatore del Cts, Franco 

Locatelli e uno studio del Niguarda di Milano sembra dargli ragione. Perché anche quando dopo il 

vaccino il numero di anticorpi cala vistosamente, in larga parte degli immunizzati si è riscontrata nelle 

cellule T la presenza di una memoria immunitaria in grado di riprodurre gli stessi anticorpi in caso di 

attacco virale. Quindi inutile correre a sottoporsi ai test sierologici, come molti continuano a fare, perché 

i vaccini stanno dimostrando a distanza di tempo di funzionare benissimo, anche quando non si 

riscontrano più le oramai popolari Igg e Ige nel sangue. Fermo restando che a sei mesi dal 

completamento del ciclo vaccinale gli anticorpi anti-Spike continuano a circolare nel corpo dei vaccinati. 

Anche se a 3 mesi e 14 giorni se ne registra il calo del 70%, che diventa del 45% nel periodo 

successivo. Lo studio «Renaissance» è stato condotto su 2.179 sanitari dell'ospedale milanese e valuta 

la risposta immunitaria da 14 giorni a un anno. Una ricerca tra le più ampie in Europa in termini di 

casista, la prima che in Italia sia andata ad indagare se nel tempo persiste anche la capacità 

mnemonica delle cellule T, che è poi quella in grado di garantire una durata più lunga nel tempo 

dell'efficacia dei vaccini. Che a quel punto renderebbe un lusso la somministrazione a tutta la 

popolazione della dose «booster». Tanto più quando nei Paesi poveri del mondo di sotto sì e no si è 

vaccinata una persona su dieci. Un problema di equità ma che ci ricade comunque sulla testa perché 

nell'era della globalizzazione è pura illusione parlare di immunità di gregge quando un virus circola 

liberamente nel resto del mondo. Magari rischiando di mutare in modo tale da rendere inefficaci anche i 

vaccini. Che ad oggi però funzionano più che bene. «Le analisi per rilevare la memoria immunitaria 

nelle cellule T e la loro capacità poi di generare le difese anticorpali sono ancora sperimentali. Ma lo 

studio che stiamo conducendo ci sta rivelando che si, anche se gli anticorpi calano i linfociti sentinella, 

quando necessario, permettono generarne di nuovi, garantendo così una protezione duratura contro il 

Covid», ci spiega Francesco Scaglione, direttore del laboratorio di microbiologia del Niguarda che sta 

conducendo la ricerca, nel suo genere unica in Italia. «Del resto -prosegue- i dati sulle infezioni sono 

estremamente confortanti, perché in sei mesi su oltre duemila operatori sanitari, sono 10 quelli che 

hanno contratto l'infezione e tra questi uno soltanto ha avuto dei sintomi, ma si tratta di una persona in 

terapia con immunosoppressori». Tutti numeri che sembrano rendere superflua la terza dose, «che ad 

anziani e persone fragili o più esposte al rischio di contagio però va fatta a scopo precauzionale», 

precisa il microbiologo. Se i vaccini continuano a proteggerci anche quando gli anticorpi sfumano, un 

altro importante studio condotto dalle università di Yale, Stanford e Johns Hopkins dimostra che invece 



delle mascherine di stoffa non c'è da fidarsi. Nemmeno di quelle a tre strati, vendute come ultrasicure e 

che invece sulla metà dei 340mila americani coinvolti nello studio che le hanno indossate non hanno 

dato alcuna protezione in più rispetto a chi girava senza. E attenzione anche con le chirurgiche, buone 

a proteggere gli altri, ma che in chi le indossa riducono solo dell'11, 2% il rischio di contagio. --© 

RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Lorella Cecconami, dopo 30 anni in Valtellina, arriva a Pavia. «Abbiamo l'88% di 
immunizzati, dobbiamo fare di più» 
 

«Sui vaccini mobiliteremo i sindaci» 
La campagna della nuova dg di Ats 
L'INTERVISTA Donatella Zorzetto / Pavia Trent'anni trascorsi all'Ats Montagna, a Bormio per la 

precisione, hanno lasciato un'eredità precisa in Lorella Cecconani, 62 anni, nuova dg di Ats Pavia: il 

saper lavorare su un territorio frammentato in piccoli paesi e frazioni; l'idea che bisogna conoscere, 

immergersi, nella provincia in cui si opera per decidere come far marciare la macchina sanitaria. 

Partendo dalla considerazione, dice, che «bisogna ripartire dalla territorialità, in veste di "facilitatori", 

lavorare con le associazioni, mettere insieme le risorse necessarie per fare il salto di qualità». 

Cecconami è arrivata a Pavia l'8 settembre scorso, ancora in regime di pandemia Covid. Ed è 

soprattutto su questo che sta lavorando. La prima impressione? «Non rida. È stata la consistenza 

dell'aria. Perché in Valtellina è sicuramente più "leggera". Ma, andando alle cose concrete, ho trovato 

un'azienda ben strutturata, persone competenti». E la prima cosa che ha fatto? «Ho iniziato a 

incontrare persone, e lo sto facendo tuttora, per conoscere la provincia di Pavia. Ad esempio i vertici 

del San Matteo e di Asst, gli amministratori dei Comuni. Va detto comunque che già conoscevo le 

peculiarità e i problemi di Pavia, grazie ai confronti periodici on line tra Ats lombarde». Ha colto qualche 

affinità tra la provincia pavese e la Valtellina? «Direi la frammentarietà del territorio, che da parte nostra 

richiede necessariamente più prossimità possibile: mi riferisco, ad esempio, alla prevenzione, ma pure 

alla campagna vaccinale». A proposito di vaccinazioni a che punto ha trovato la campagna anti-Covid 

in corso?«Siamo all'88%, tra i più bassi in regione. Perciò, innanzitutto, dobbiamo trovare nuove 

strategie per incidere maggiormente su chi non è ancora vaccinato». Agendo in che modo? «Sto 

cercando di mappare i singoli Comuni e provare a ragionare sulla copertura per fasce d'età. Ad 

esempio sui giovani, che a quanto pare hanno risposto meno». Quindi aprire un collegamento con i 

sindaci? «Sì. Sollecitarli a sensibilizzare chi, tra i loro cittadini, ha risposto meno all'invito a vaccinarsi. 

Altri interlocutori su cui far leva sono i medici di famiglia, che però già stanno facendo 

sensibilizzazione». Parla della somministrazione delle terze dosi ? «Parlo del fatto che hanno già 



vaccinato nei loro ambulatori e che ora si apprestano, attraverso un accordo che stiamo per stipulare, a 

inoculare le terze dosi agli ultra 80enni».A partire da quando? «Presumibilmente dal 15 ottobre 

prossimo». E come si concilierà la terza dose con l'antinfluenzale? «Vanno fatte l'una e l'altra, 

specialmente sulle categorie di persone più fragili, ma a distanza di 15 giorni. Presto diffonderemo un 

vademecum con regole precise al riguardo. Anche in questo caso va sottolineato il ruolo strategico dei 

medici di base, oltre a quello degli specialisti negli ospedali, nelle Rsa e negli ambulatori». Da quanto si 

vede non è alto il numero di fragili pavesi che sceglie di vaccinarsi con la terza dose. «Bisogna 

procedere con chiamata attiva, cioè telefonare loro direttamente. Del resto parliamo di persone in 

contatto continuo con gli ospedali, dove sono in cura. Vanno incentivate. E poi c'è l'effetto percezione». 

Cosa intende? «Se aumentiamo le vaccinazioni la malattia (Covid) scompare, ma così facendo nelle 

persone diminuisce la percezione del rischio. Per questo bisogna controllare e stimolare». A proposito 

del contributo dei medici di famiglia nella campagna Covid: gli attuali in servizio sono pochi rispetto alle 

necessità. «In realtà la carenza è quella dei medici specialisti. Fortunatamente, dal 2019, il 

coordinamento è passato alle Ats, che sta attuando la formazione di nuovi medici anche sul campo: 

negli ospedali. Stiamo facendo tutto il possibile per coprire gli ambiti carenti. Anche perchè abbiamo un 

obiettivo preciso da raggiungere». Quale? «Penso alla necessità di sostenere tutta la partita di 

promozione della salute. Parlo della prevenzione, degli screening oncologici o sulle malattie 

cardiovascolari per portare due esempi. Sa cosa serve veramente usciti dall'emergenza Covid? 

Risollecitare l'importanza di fare diagnosi precoce». -- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 


